Adoc: educazione e lotta alle speculazioni per la spesa alimentare
Di Carlo Pileri, presidente Adoc
“Negli ultimi mesi la dinamica dei prezzi degli alimentari è aumentata, con un incremento del 30% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno”. Questo è quanto la Bce scriveva pochi mesi fa nel bollettino che pubblica periodicamente e che conferma le denunce che l’Adoc ha lanciato da anni sulla pericolosa recessione che sta oggi oscurando le nostre prospettive economiche a breve termine.
I rincari degli alimentari, sono stati determinati in gran parte dall’aumento dei prezzi dei beni energetici e dei fertilizzanti, dai bassi livelli delle scorte, dalla scarsità di alcuni raccolti (in particolare dei cereali), dal forte aumento della domanda da parte delle economie emergenti, in particolare Cina e India.

Ma tutte queste ragioni non sono sufficienti a spiegare la sproporzione che si determina tra i prezzi alla produzione e quelli al dettaglio.

Un esempio. Se alla produzione il costo di un prodotto è di 20 centesimi al chilo, anche se aumentasse del 50% (ed è davvero tanto) costerebbe 30 centesimi. Ma quello stesso prodotto viene poi venduto al dettaglio con lo stesso aumento del 50 % (se basta) ma calcolato sul prezzo finale complessivo. Il che vuol dire che se il prezzo era a 2 euro al chilo ora ce lo ritroviamo in vendita a 3 euro. Ma l’incidenza del costo alla produzione è del 10% sul prezzo complessivo. Quindi 90 centesimi sono il frutto della speculazione che si determina in una filiera contorta e poco trasparente.
La crescita dei prezzi alimentari genera una spirale inflazionistica difficilmente controllabile, che a sua volta accentua la crisi di tutti gli altri settori merceologici. Per questa ragione abbiamo proceduto su diversi fronti: per denunciare le speculazioni, per informare i consumatori sulle opportunità di risparmio, per evitare sprechi.

Per le prime due questioni abbiamo incontrato istituzioni e controparti (specie del commercio) e abbiamo chiesto all’Istat di rivedere i sistemi di composizione del paniere e di rilevazione dei dati, in modo da avvicinare l’inflazione reale a quella percepita. Poi abbiamo monitorato i prezzi al dettaglio in 10 grandi città, grazie al lavoro splendido fatto dai nostri volontari del servizio civile, dimostrando le speculazioni che si determinano nella filiera.

Infine abbiamo analizzato un problema poco affrontato, ma non secondario, per una buona educazione nel consumo alimentare. Ed è la questione degli sprechi, ancora fortissimi sia per i prodotti freschi che per lo scatolame, per effetto sia di prodotti messi in vendita in prossimità della scadenza, sia a causa della scarsità di confezioni monodose o di confezioni risparmio troppo voluminose per persone anziane e single. L’indagine Adoc sui consumi alimentari delle famiglie ha messo in luce un dato incredibile: ogni anno vengono buttati nel cassonetto in media 561 euro, pari al 10% della spesa totale effettuata.
Se vogliamo voltare pagina anche questo è un argomento da tener presente.
